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Per lo svolgimento di questo lavoro si è operato nella realtà viticola Valdostana che è composta attualmente da circa 240 ha coltivati con vitigni a denominazione d’origine controllata.

Molteplici sono stati gli aspetti presi in considerazione, fra i quali: le caratteristiche dell’ambiente montano e quindi le difficoltà di meccanizzazione della viticoltura, gli aspetti socio economici e in modo più approfondito, il controllo e la gestione dall’apparato fogliare del vitigno autoctono “Fumin”. In questo lavoro si è descritta e valutata la situazione produttiva di quattro vigneti di Fumin atti a produrre il vino “Vallèe d’Aoste Fumin”.
L’attenzione è stata posta su questo vitigno, perché si sta denotando un aumento dell’interesse da parte dei consumatori nei confronti del vino risultante. In effetti la superficie coltivata  a “Fumin”è aumentata nel corso degli ultimi anni agli attuali 13 ha circa, con una produzione che supera i 1000 quintali di uva ed una resa di circa 735 hL di vino.

L’area di produzione si suddivide tra due ambienti pedoclimatici assai diversi tra di loro, l’Adret, ovvero il versante della Valle rivolto a sud, maggiormente esposto ai raggi solari e climaticamente più mite, e l’Envers, che si trova alla destra orografica della Dora Baltea, dunque rivolto a nord, meno soleggiato e caratterizzato da temperature più fresche.

Sono stati individuati 4 vigneti siti a: Chambave, Nus, Fénis e Sarre. Sono state  scelte queste località della parte centrale della valle per via della maggior concentrazione nella coltivazione di questo vitigno. Dai risultati delle analisi effettuate su numerosi campioni si è potuto constatare che il terreno di questi vigneti ha una composizione assai omogenea, con abbondante sabbia e con una discreta dotazione in limo.

In tutti e quattro i vigneti presi in esame sono stati applicati tre differenti tipologie di gestione della chioma. Nella tesi n° 1 è stato previsto il solo palizzamento dei tralci, senza nessun altro tipo di intervento. Nella tesi n° 2 sono stati fatti in media 3 - 4 interventi di cimatura, 2 di sfemminellatura ed 1 di sfogliatura. Nella tesi n° 3 non è stato fatto alcun intervento di cimatura, perché i tralci sono stati legati ed attorcigliati all’ultimo filo, sono state poi effettuate sia la sfemminellatura che la sfogliatura. In nessuna delle tre prove è stato fatto alcun intervento di diradamento dei grappoli.
Nel corso di tre stagioni vegetative sono stati eseguiti rilievi fenologici e agronomici. I primi, riguardanti la fioritura, sono stati fatti in cinque date e si è notata la concomitanza di questa fra i vigneti delle zone di Chambave, di Fénis e di Nus, mentre il vigneto di Sarre è risultato essere lievemente in ritardo, forse perché questa località si trova spostata verso l’alta Valle ed il vigneto ha qui un’esposizione a sud-est invece che sud.

L’invaiatura non si è avuta contemporaneamente nei quattro vigneti, ma in tutti e tre gli anni è stata leggermente in anticipo nei vigneti di Fénis, Nus e Chambave rispetto a quello di Sarre, probabilmente anche qui per la  localizzazione di quest’ultimo. Da quanto osservato negli anni in cui si sono svolte le prove, si può affermare che l’inizio dell’invaiatura del Fumin è solo leggermente posticipata rispetto a quella di altri vitigni valligiani, come ad esempio il Mayolet od il Petit rouge, mentre è la maturazione completa a raggiungersi molto tempo dopo rispetto alle stesse varietà sopra citate.
Per quanto riguarda i rilievi agronomici, la fertilità media delle piante è stata abbastanza omogenea, tranne nel caso del vigneto che si trova a Fénis, in cui sia il numero di gemme lasciate con la potatura che la fertilità risultano essere ben inferiori rispetto agli altri vigneti. Per quanto si è potuto osservare nei tre anni di prove, il vitigno Fumin risulta avere una media fertilità basale; inoltre si sono spesso notati fenomeni di germogli doppi e di biforcazione dei tralci. I dati provenienti da rilievi agronomici (quali entità di produzione, peso medio di grappolo e acino, fertilità media per germoglio, peso dei sarmenti di potatura) e analitici (contenuto in zuccheri, acido malico e tartarico, acidità totale e pH) sono stati sottoposti all’analisi della varianza considerando sia le tre differenti tesi (1, 2 e 3) per ogni vigneto che i quattro diversi vigneti. 
Dall’elaborazione statistica sono emersi dati significativi nelle differenze tra vigneti, mentre in nessun caso la diversità tra tesi ha influenzato i risultati, così come in nessun caso l’interazione vigneto/tesi è risultata significativa. Questo sta ad indicare che le tre, tesi consistenti nei tre  diversi sistemi di gestione in verde non hanno portato a risultati significativamente diversi per i parametri considerati.

Per quanto riguarda invece l’incidenza di alcuni attacchi fungini, quali la peronospora, l’oidio e la botrite, si è evidenziata  significatività per l’effetto ‘annata’ nei confronti degli attacchi di tutti e tre i patogeni, mentre l’effetto ‘tesi’ è risultato significativo per l’oidio e la botrite, nel senso che sono stati assai più colpite da mal bianco e muffa grigia le piante controllo, ovvero quelle soggette al solo palizzamento senza altri interventi in verde. Questi ultimi, siano essi sfogliatura, sfemminellatura, cimatura e arrotolamento dei tralci al filo, sono fondamentali nel “Fumin” per un ottimale stato sanitario delle uve. 
Si può infine affermare che, tranne per gli attacchi fungini, le differenze maggiori non si sono osservate nelle tre tipologie di gestione della chioma attuate, bensì un ruolo importante oltre all’annata, è stato determinato dall’effetto vigneto.
